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PERSONAGGI 

■f 

Ermikia figlia di • 

D'. Pasquali . ' 

■ Eduardo Roxneaux Car. 
ACHILLE Pittore 
Gelsouina 

Gameriero dì Pasquale 
IMjlcinella , 

Servo dello stesso 
Usciere 


ATTORI 

Signora Siesio 
Si^or Duroni* 
Signor Coletti 
Signor Rinaldi 
Signora D' Amora 

Signor Donadio 

Signor N. N, 


CORO DI CONTADINI 
GIOVANI dell’ uscieri 

( che non parlano ) 




I 

La scena è nei. dintorni dei Bagnoli. i 

L’ azione si finge nell’ ottobre 1822. ! 
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ATTO PIUMO 

SCRHA' PBIUA. 

La scena dimostrerà un’ amena campagna come 
nell' Ottobre : dall’ un canto delia stessa a drit- 
ta una Casina — Si vedranno sul palco sceni- 
co all’ alzarsi la tela giovini e giovinette ven- 
demmiatori, i quali a tempo di musica con mar- 
telli di legno ed altri istrumenti raggiusteranno 
I loro tinelli , e si preparano per andare olla 
vendemmia. 

Coro di vendemmiatori. 

maltin della Teodemmia 
Cara gioia infonde al core ; 

Tra le foglie vedi i grappoli ^ ' 

Del pregevole liquore : 

Sono giorni , in cui raccogliesi 
Da speranza del lavor. 

I vìgneii i fiori c gli alberi 
Or si mostrano più belli-, 

Luccicante cheta e limpida 
Scorre 1’ acqua de' ruscelli; 

Con temprato fuoco irradia 
Queste terre ricche il sol. 

Alia vigna si dimentica 
Ogni cura ogni tristezza ; 

Alla vigna lieto è l'animo, 

E si pone in dolce ebrezza : 

Alla vigna or si che godesi 
Innocente voluttà. 

E fra’ canti andiamo a cogliere 
Prima il biomdo moscadello 
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Ogmin prenda via sollecito 
Batloppato'il suo lineilo. 

Ed andiamo andiamola cogliere 
Fruito poi che vin sarà. 

■ ( ei andranno via ) 

i • » * 

S C E 5 A II, _ 

~ D. Pasquale e Geltomina. 

Pasq. Giorni felici son , giorni campestri. 

Alla vigna "moti vado a respirare , 

Vado della vendemmia a prender conto 
Alla Ina cara affido la‘ mia Ogiia. 

Geìs. Gelsomina qui v'è state tranquillo 
Pasq. Attenta or odi un’ altra mia parola *' 
Gels» Dite v’ascolto ( or tjiene'il codieUlo{tra se) 
Pùsq. Certo non puoi comprendere 

L’ amor , che sente un padre ; 
lUa sai che la sua madre 
Ad ambi noi mancò. 

Geìs. Ed io , che sono un orfana , 

Che derelitta sono 
Vaiolo qual gran dono 
11 fato a voi strappò. 

Pasq. In me ravvisa Erminia 
La madre sua diletta ; 

Mirando in lei Giulietta 
L’ amo d’ un doppio amor. 

Geìs. Questo mio cor sensibile 
Conosce ben l’ amore ; 

Saprò guardar quel Gòre 
D’ un vedovato, cor- 
poso. Vado ..... 

Geli ® ‘ 
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' t. Mi raccòroàndo 

Otls. Non dubitale ( « non mi lascia ancora } 

Molto m’è caro il vostro bei comando ^ - 
Pn$q. lu tc mi fidò. . . 

Gds. Ed io fida sarò. \ 

/bij. D’una sola figliuola son padre 

Perchè tolta m' è stata la sposa ^ 

La mia speme la gioia riposa 
Nella figlia , cbc sol mi restò. 

Della vita nel mar tempestoso 
Mi rimane quest’ unica stella; 

Prendi cura qual madre e sorella 
D’una figlia , che madre non ha.^ 

Giìs. Questi accenti mi fan lagrimare 

Che son soia deserta sul mondo ; 
lo vél dico con celo profondo , 

Che son serva ma fida sarò. - 
Il dovere più sacro m’impone, 

E la voce d' un buon genitore 
D’ adoprarmi con tutto fervore 
Come il Cielo ispirarmi vorrà. 

{D. Patq. parte) 

Scena III. 

Pulcinella e Gelamxna. 

Pule. Ab ! quanno vide na beila {ornata 

Ab ! da io core Ite vene o sospiro ; 

£ quanno vide na bella figliola 
Ab / da lo core Ite siente cbiammare ; 

Dice ca I’ sje d’ amò ne può dì none 
N’ nzomma aggio vista oa telella 
Geli. * E bene 

Pule. IJ aggio pè fibra’ amù- .... 

Gels. Ma chi sarebbe ? ' 
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Pule. Gesumtnina mia, ....si tu.... 

Gel. Vanne al diavolo 

Pule. .Gesuromina accoccbiete a sto jacinlo 
Ca mazzetto sarrà troppo. desti olu. ' 
Geli, ( sgarbatamente io allontana da lei ) 
Pule. Ma tu pecebè si barbara ? . 

Moie faie scora o core ; . . ) . ; ‘ 

£ cbisto sebieU’ amore . 

Che sento io pe Me. 

Pe ile , Nennella amabule , . 

Mme ne fà ire mpilo , 

Strutto comm’ a no filo' 

Mme faie tu stutà. 

Ma tu pecebò mme strazie ?. 

Sto ntossecato tanto., 

Ca lo sogliuzzo e cbianto ■ 

Mme face mò alTocà 
Ab ! ca mme sente streguere 
La Tocca de lo core , . 

Non bidè ca mo more , ) 

Lo sciato manca giè. ) 

Geh, Finisci . via non piangere 
Ancb’ io t’ amava , e V’ amo.; , 

In testimone chiamo 
Il cor , che lo serbò . . _ 

Pule. Lassammo la pazzia . . 

Geli, Tel giuro in verità. 

Pule. Ch’allegrezza, che gioia , ebe festa 
So ttornato a Ilo munno conti colo ; 

So scampato da brutta tempesta , 
Sonco.^vivo non saccio comm’ è I . 

Co no ziuno cari Ilo d’ amore . . : 

A sto ninno aje date la vita , 

De sta vita ne faccio no scipre , 

Te lo dooco patron ne si. 



pi'ingfndu 
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GeU.Mi sembravi nnfancitiliò con quel tno pian- 
gere. - 

Pule. T a DO osaie ca io tengo io cure tenneri elio 
teoneriello , e la capo tosta tosta . . 

Geli. Con ciò che cosa vuoi intendere ? 

Pule. Significa ca sonco na brutta bestia brutale. 
Gels. Ti ripeto che io nemnoeno ho' compreso nulla. 
Pule. Dunque e principio da Ilo nommenativo. 
lo tengo lo core teoneriello e la capo tosta. Spisso ' 
succede , ca veco na bella cosa , che mmc fe- 
risce cbisto core tenneri elio: la capo tosta la 
vo , e eierle boto no ose po avè ; nzomma 
mieltele mmiezo a sta bella cosa , a Ilo core 
tenoeriellu , che resta ferolo , e la capo tosta 
che la vò , e no ose pò avè. Ne vene no para 
piglia no fracasso » no fuoco . na rirolnzione 
ncuotrpe all’ omme, ca si no nfaje ina sbafata a 
chiagnere o a gbiastemmà, nc’è pericolo decrepà; 

Geii, Àia in fine de’ conti I ^ • 

Pule. Tu irme facive la schettegnosa eipesbafà 
amie so puosto a fia chille lamiéuto* 

Geli, lo non ti voglio veder piangere. 

Pule. Mo no cbiagno cebiu , tu aje accordate sto 
nennillo co sta popatella mo tu mme faie no 
squasillu ... e io tte. . responno co na mbro- 
scenata. (tutto storcendon) 

Gels. Se vuoi , che io t* ami non fare di questi 
pettegolezzi .... non voglio che ptagi . . ; . 
non voglio . . « che tu . . .' - ^ • 

Pule. No nboglìo , no nboglio .... Yi quante 
pretinzinne. Quanno na femmena ancbiappa a 
11’ omme accomincia addì no nboglio in pri- 
mis ca tte sgarcie con* anta figliola, criscete la 
barba , tagliate a barba ; porte 1 ’ oncbie lon- 
gbe , porta I’ oncbie corte, no nboglio- che 
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passe pc cbcllo strala , che vaie a cbclla casa. 
A io cafè a la cantina misericoordie !! Jcsco 
tarde a Ha n)atina , reiirate pricste a sera. 
Nnzomma accordaonele la loro razia , Ite met* 
tono Dcuuliu la stretta sorveglianza e sse cebiù 
tie vonoo bene , e staie derimpello , politamente 
Uè spediscono lo mandato ncasa — E ebe ghiaie 
raltanne . . file no poco chiù liberale. ^ 

Gels. Pulcinella in poche parole se brami l’amor 
mio , bisogna che tu facci quello che io voglio 
ordino ... 

Pule. E comando. , 

Gels E bene (con sostenutezza) 

Pule. Aggio ditte .cn vuje commannate e io ve 
severo cuotto e crudo. 

Gels. Dunque t' avverto , che sii d* ora innanzi 
uomo da senno serio di non fare il buffone. 
Fide. Ve quanto pozzo , quann’accossi so stato 
smammate : e si no siente pure li fische ( ac- 
cennando da basso») 

Gels. Bisogna attendere alle faccende di famiglia 
con maggior cura e sollecitudine , onde riti* 
riamoci a fare il nostro dovere — Pule. Piatte 
volontà toje. ( si ritirano ) 

S C B N A IV. 

Giardino , che resta alle spalle della Casina di 
D. Pasquale , ad un canto dello stesso un can- 
cello di ferro , cAe immette nel cortile di nn- 
contro alla strada. 

• . * • 

r JErminia. mesta. 

Erm. Trambasciata son mesta alla cittade , 

Desio venire e trovar pace in villa ; 
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. Ma ^on di questo cor miseri sforzi: 

. Nc la citlade dò la villa puotc * 
l.a calma ridonare a questo core 
,Ciie a mai. /orsa nasconde un primo amore. 
Da chi fra tali smanio 
Conforto a me- dovria 
£ quegli , che più rendcmi ' 

'• Gravo la sorte mia , 
t Dal Genitor che forzami • “ 

• Che pensi ad altro amor 
Dal cor non posso svellere * ' 
Quel sentimento primo • ’ 

Che saldo intero e fervido ■ 
t. Appena in sen comprìmo ; “ 

Per cui son mesta od ilare * 
Dolente o lieta son.* *• - * »* ‘ 

Forza non può- dislroggere 
L'n vero amor «entito , 

Se non sarà 6nito 
Quel cor , che lo senti. 

Forse cadronne vittima 
Consunta dal pensiero ; 

Beando un amor vero 
Aloreiido ne godrò. 


.tj *. 
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Scena V.- 

Geìsetnina e detta ; poi Pulcinelfa. 


Gel$. Signorina sempre cosi mesta? Rasserenate- 
vi pure una volta. ... 

Erm. Mia cara Gelsomina vorrei èsser tranquilla 
io , .... ma voi già conoscete quali pen- 
sieri mi contristano. Come possa star tran- 
quilla .5* 
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, Geli.' Ma fato baoo cuore. Il cielo benedirà i vo- 

. stri desiderii . . ^ ; Vi redrò un giorno con- 
tenia. . . 

Erm. Solo di questo speranea io mi conforto e 

VIVO. ■ • " ' 

GtU. Non vi smarrite » nè disperato così subito. 
Bisogna aver buon animo e coraggio ad affron- 
tare e vincere qualche dispiacevole ostacolo ; 
cbe quando meno ve lo aspettato la fortuna ri 
arride. , . 

Erm. Vi ringrazio di queste confortanti parole ; 
ini spero, cbe mi sieno diiwero buonaugurate. 

Pul. ( io gran fretta ) strillate ... sperate ...so- 
nate ... allegrezza . . . gioia . . . festa ... ob 
cbe sciorte ... obi cbe fortuna. 

Erm. Qual’ è il motivo di cotanta vostra gioia f 

Pul. Sparate ... sanate ... oh! che sciorta'. . . 
oh! cbe fortuna. . .. &. . . 

Gel$. Dicci , che cosa siaf .... 

Pul. Si no nfacite primmo na severa a povera io 
no npzzo no. . . . 

Gel. Ma sbrigati dieci che cosa aia. ... 

Pul. Spara ... spara ... Gesummi fa primma oa 
masrbiata ... eppo. .. 

Erm. Via voglio sapere sull’ istante perché fate 
così gran festa? . . 

Pul. Tutta sta festa la faccio pe buie. 

Erm. Per me ? Quale n’ è la ragione ?! 

Pul. Sì pe buie o’ aggio ragione , e quanoo lo 
ssapite yve dico ca finite de jettà sospiro e la- ' ' 
miente. 

Erm. Ma diteci subito. . . 

Pul. Mme facite no complimento. 

Gel. Quanti patti ! 

Erm. Volentieri. 
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Pul. Lo sposo Toosto sta fora ... e ve fo. . . 
Erm. Via doo voglio vederlo ... ( dispiaciuta ). 
Geli. Facevi tanti preamboli per dare una Doii« ' 
zia cosi dispiacevole. . . . 

Pul. Io vaco npazzia. 

Erm. Io mi ritiro ... non voglio vederlo ( per 
andarsene ). ., > - 

Pili. Ma sentite . « . sentite Signorenella mia. 

Er. Non voglio ascoltarti. > 

Gei Vanne al diavolo. - 

Pul. Ma sentite . . . sentite . . . vote sempe ghia- 
gnite pe isso . . . e mo facile la schetlegousa 
e non lo volile vedè. . . 

Er. lo r ho sempre odiato. . . 

Pul. A chi ? . • . 

Er. Quel fanatico Cavaliere. * •> 

Gel. Che se lo prenda il diavolo: ' 

jPiil. lo Cavaliere, e cca sta l'equinozio... 

Chillo e D. Achille , ohe è tornato da Roma. 
Er. Achille I . . . . ( con sorpresa ) 

Gel. Davvero ?... 

JPuI. D. Achille , D. Adiille , giàD. Atdiille, D. 
Achille. 

Er, Che soprassalto al core. . . lo non reggo. . , 
Non scherzate . . . dite il vero. 

Pul. D. Achille sta ncame e ossa fora. 

Cel. Che pensiamo f ' 

Er, Son fuori del sentimento. Io non so dove io 
mi sia. 

JPul. Gesummi , no nperdimmo tìempo, iammelo 
a cbiammà. 
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S C K.NrA Vii - . - ^ 

Ac^le td Erminia. ' 

* » 

Er. ed Ach Da qual gioia d' immenso coutcnto , 
Il mio spirto rimane compreso;- 
L’abbracciarli la vita m’ ba reso 
Cbe struggerà lontano da te. 

Ed il pianto sogli occhi si mostra 
Mentre il core non può sostenere 
Un assalto di nuovo piacere , 

, Cbe dolente n’ è stato finor. 

Ach. Quanto lontano più maggior cresceva , ‘ 
La forza dell’ effetto, e viva guerra • 

Nell’ imo del mio seno combatteva. 

Erm. Calma non vidi più dal tuo partire , 
Misera fui ; ma ciò , cbe più mi duole 
D’ un altro sposo il Genitor mi vuole. 

A^h. Polrésti il giogo scuotere • 

Dell’ imperante amore? 

E non aver memoria 
Del nostro antico ardore? 

Sarai con me s) barbara , 

Che t’ adorai finor ? 

Erm, Certo non posso infrangerò 
I nostri forti nodi , 

Io bramo con te stringermi 
. t Con più tenaci modi. ' . - 
Ach. ed Er. Così saremo un anima 
„ Un sol bealo cor. / 

Ach. Di tua' fede vivrò certo e securo 
Er. Tel giuro Achilie ... e tu ? 

Ach Por io tei giuro. 

Ach. ed Er. Accento , che spontaneo 
Dalla ragioneviene , 
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Il giuro mio soslicne 
Sacro per sempre a te 
Finché r estremo palpito 
Ribalte in scn morente 
Viro terrò fervente 
Il giuro deir amor. 

Scena., VII. 

Puìcinella Gdsomina e dtUi. 

Fui. Avite viste £ D. Achille ncarne c ossa? 

Gels. E ritornalo più simpatico 

Fui. Tic pare ? è tornale coU’ aria foraslera 
Saie ca quanno se viaggio se torna sempe ccbiù 
acconciate .... 

Ach. il mio conlcnlo nel rivedere Erminia e voi 
viene amareggialo dal sapere che D. Pasqua- 
le abbia promessa Erminia ad altro giovane. 

Fui. Gnorsì a no Cavaliere ; • • . ma si no nso 
ne va Ile ntorzo .io (le mmascelie. . . Chi è 
primme è primme. . : ' . 

Gels. Sarà tempo perduto per lui. 

Erm. Sarete contenta di andare sopra, e di ve- 
der dalla finestra se venga mio padre (a &e/s.) 

Gel, Dite bene ... Io vado [ e parte ). 

Erm. E voi Pulcinella state accorto se entri nel 
cortile. . 

Fui. Mo faccio io la sentinella. . ; Aggio capi-' 
to. . . Vado a accattà lo pepe. Facile l’ alia- 
re vuosle. . . e facile comme se io fosse sorde 
e cecate pe vvuie ( si pone vicino al pancello) 

Ach. Finora non sou venuto a capo d’ intendere 
il come vostro padre vi abbia promessa ad 
altro giovine contro la volontà vostra. . . 

2 
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Erm. Non mi fate riandare sa cose , che non 
servono ad altro che a crucciarmi. Godo in 
questo momento nel rivedervi' è non voglio 
tormentarmi con cotesti pensieri . . . 

Ach. Dite benìssimo. . . ma fa mestieri, che noi 
pognamo ogni nostra cura ailìnchè venga per 
noi quella V venire da tanto tempo sospirato ... 
Ci si ha da pensar bene. • . 

Gel Da un finestrino sprogente nel giardino chia- 
ma Pulcinella per parlargli. 

Pul. tra se sarrà stata pe ccammarera a guacco 
segnorina de Gaivane che fanne l’ammore de not- 
te e de iourne mine pe li finestielle. (£si pon- 
gono a far gesti come se d’ amore parlassero). 

Et. Questo è il primo momento di gioia che bo 
dopo la vostra partenza; non voglio ora inquie- 
tarmi nell’ animo coll’ andare fantasticando su 
quello-, che ita da venire. ... Abbiamo giu- 
rato la nostra- fede , chi potrà dividerci? 

Aeh. Quando ai ha tempo non bisogna sperpe- 
rarlo , e godersene solo le dolcezze : fa me- 
stieri prevedere , per quanto si può , i giorni 
avvenire, per non farsi cogliere alla sprov- 
▼isla. ... 

Erm. Oi penseremo poi. . . . - 
. "Scena Vili. 

D. Pasquale col Cav. Ronneaux. Alf apparir di 
questo Achille fuggirà per un lato Erminia per 
' un altro , Gels. si ritirerà dal finestrino , indi 
poco verrà in iscena. Pulcinella confuso non 
sapendo decidersi resta sulla scena. 

Pttsq. Ecco la mia villetta. 

C'ar. Belio davvero, amena assai. 


Digitized by Google 



15 

Pdsq. Per Bacco chi sarà colui ? ( vedendo fuggi- 
re Achille. ) Voglio raggiungerlo. . . { e parte ) 
Pul, Scappa scappa Guagliò , che bbuò scappa. 
Cav. T’ arresta I ( con affettatura massima ) 

Pul. . . . Don Cicci DO npazzià. . . 

Cav. Chi fu colui , che rapido ( sempre con af- 
fettata sostenutezza ) 
Scappò così di botto ? 

PuL Viste na brutta bestia 
Ognun va de trotta. 

Cnv. Zitto. ... 

Gi‘ls. Signor placatevi 

Il caro amante fu 
Foggi perchè rigido 
Si o:iostra il padrone , 

Non ode ragione , 

Che il possa calmar. 

Temendo un rimprovero 
Confuso va via ; 

La colpa è la mia 
Che r amò luUor 
Pul. Si’ amica no nsentcre 

Monzù , ste nfenocchia ; ‘ ' 

£ vera papocebia 
. Ca no npuò gnoccà 
T’ ha ha date li nummere 
Ma no nso situale : 

Chili’ è una umorale 
De chesta gnernò. 

Ir 

. Cav. Uscir via de’ gangheri 
Stizzir voi mi fate 
Con due cicalate , 

Che stolide sou. 


f6 


2 . 

E non sento frottale 
■ Saper voglio il vero 
Gbe son Cavaliero 
De la Val-Ronnò. 

' 3 . . . 

Lasciate i riboboli 
Vi chiamo al dovere , 
Ha grande potere 
La mia nobiltà. 


' ■ 4 . • ; 

Non fate più strepito 
Con ciarle e strambotti; 
lo più brevi molti 
Or ditemi il ver. 

Gel. Signore gentilissimo 

L’ amante mio fa quello 
Pul. L’ affare cca mo ntroppeca 
Cav. Ab ! colpo d' un castello ! ■ . ■ 
Pul. La Signor na Arminia 
Cbitio sse vo sposa. 

Cav. Tu sei un tanghero. 

Lungi di quà : 
la sono un Nobile 
Di qualità 
li nostro stipite 
Nobile fu 

Ti lascio al diavolo 
Vado su su 
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Puì. Tu si DO chiucbicru , ' 
£ ppuò sraiccià 
Soog’omnie mascoio 
Pozzo sposi " 

Niespro sarvateco 
No conta ccbiu 
V’ a lo. Brasilie 
No ntornà ccbiù 
Gti$. Non più fandonie ( ^ 

Basti fin qua ; ( 

Che siete un nobile 
Dubbio non v’ ha.. 

Il primo stìpite ( 

Or non è più ( ^ 

Che pensi a vivere 
Con quel , che fu. 


jpme éUl 4.. AttQ. 
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ATTO SeCOIVDO 

Scena prima. 

Vigna a piedi d' un ridente colle : in fondo della 
icena viottoli, che menano verso V alto della vi- 
gna : si vedranno delle scale lunghe , de’ (ini , 
de’ cesti , ed altri arnesi da vendemmia. 

Coro de’ vendemmiatori ed il Cavaliere. 

Coro. Ed i più nascosti grappoli 
Tatti a gara oc spicchiamo , 

Ed ai tralci più difficili 
Tutti correre vogliamo : 

Il sao cesto in fretta in faria 
Con bel garbo riempie ognun. 

Dì star alto ognun contrastasi 
11 pauroso ognun beffeggia ; 

Con mottetti canti e frottole 
Con la voce ognun gareggia , 

Ed a curo poi rispondesi 
Che la valle fa ecchegiar. 

Indi saliranno pe’ viottoli ed andranno a ripren- 
dere il lavoro. 

Scena II. 

Jl Cavaliere poi il Coro. 

Cav. Io farò di nuovo splendere 
Il gran lustro de’ miei Nonni , 

Se di terre furo Donni 
Presto ancora io lo sarò, 
lo di questo ricco feudo 
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Or avrò r inmtitara , . 

E già fatta la scrittura 
Con la moglie il fendo arrò. 

Tutta questa ciurma ignobile 
Di plebei villanzoni 
Quivi sparsa tra burroni < 

Mia vassalla esser dovrà. - 
Il coro che scende 
. . . Illustrissimo. . . ' 

Cav. ... Io sono un Eccellenza. 

Coro ... Signor scusate. 

Cav. . . . Io sono un Eccellenza. 

Cav. Al dovere al dovere ( sempre con affettata 

gravità ). 

Coro ... Sarà matto { Irò loro ). 

1 / . , , ■ 
Cav. Dal vecchio al nuovo mondo • 

Dalt’uon all’ altro polo - 
Ognuno si scappella 
Mi chiama Eccetlentissinio > 

Signore de Bonnò. 

2 . 

Non v’ è cittade o borgo , 

Nè monte o valle alcuna , ' - • 

Nè lido o mar lontano , 

Nel quale non conoscasi 
11 Gavalier Bonnò. 

3. ’ - 

Non v’ è nel mondo un uomo 
Forese , o sia borghese , 

Sia pure un eremita 
Che non conosca il Nobile 
Stipite dei Bonnò. 

4. 

11 Franco , il Torco , il Greco , 

Ispano , lo Scozzese , 


t* 
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Il Portoghese l’istro 
Lo Scita, il Gota, il Vaodalp 
Per tradizioa lo sa. 

5 . . 

Il dotto , e lo stadente 
L’ artista , e l’ appreodisU , 
li laroraote» il mastro. 

Finanche il proletario , 

Mi chiama Ga?alier. 

Coro. Tutto compreso abbiamo, Ekteellentissimo. 

CaOt Tutto I... Voi la fallate... la fallate... 

Coro. Che dice... fa fellate... la fellate ( sorri- 
dendo fra loro f 

Cqv. Sapete ?oi da' qual famosa schiatta. 

Coro. ( Schiatta ( tra loro ). 

Cav... Tragga il mio Nobile natale? 

Coro. ( £ Capodanno ) Noi sappiamo ancora. 

Cav. Io vel dirò fra men d’uo quarto d’ora. 

Cav. Gli avi tutti con porpore o toghe 
Spade e cappe cordoni e diplomi 
Furo ascritti con nomi e cognomi 
Alle nobili piazze d’nn dì. 

Generoso rampollo son io 

Di cotali, magnanimi lombi ; 

11 mio nóme qui pieno riml^mbi 
D’ eccellenza signor Gavalier. 

Coro. Tutti tutti saremo giulivi 
Che padrone si nobile avremo 
Inchinandoci vi chiameremo 
Eccellenza signor Cavaliere. 

Il Cavaliere col coro andrà verso Volto della mgna. 
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S c R N A III. 

Pulcinella , poi il Cavaliere. 

{ Pulcinella con due piccoli tini, che ffli pendono 
dal collo ai due lati ligati da una fune. 

Pul. A ccbe bruti’ ebbeca simme arrivale ca 
r uómmeno fanoe da ciuccìe !! A Ite cafoaciè ! 
( chiama un contadino ) porta sii duje teniel- 
Ic a chclla bona gènte, che' vennegna ( il con- 
tadino prende t tinelli e va via ). 5frae l’aggio 
avute mettere a tracolle; ca si me li metteva 
ocapo, lo ccrviello mio , che è fìoe e delicate 
• assaje nce poteva cantà buone li guaje. Meno 
male ca sougo scrivale. a. savraiUieoto casi ca- 
deva pe mmiezo a ste bie scortatore non nce 
sarria stala n’aoema pietosa , ca pigUannOme 
pe ciuccio tum’ avvarria alzato pe la coda. 

>.Cav. Dici bene, ebe sei un asino... 

• Pul. { Non lo pozzo vedè, e mme lo trovo sem- 
pe de faccia )• 

Cav. Perchè asino è sinonimo di somaro; e so- 
maro e somiere sìgniGca colui, che porta soma. 
Tu bai' portalo la soma, quindi sèi un somie- 
re, un somaro, in breve un asino da soma. 

Pule. Nc... Do... Tu non le ne vuo i pe ddo si 

. bennio ? • • . 

Cav. f con stizza ) Ob ! Plebeo , idiota , uomo 
volgare, comunale, triviale , mascalzone, vil- 
lanzone, cialtrone, gagliaObne , paltoniere, uom 
da niuo natale... . .. 

Pul. Ne , monzù , che significa natale ? 

Cav. Nascita... 
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Puh ( Sarraggio salo a vapore ) 

Cav. E lu usi ardimentoso alzarli dai basso fan- 
go del volgo, ed imperioso volgere le tue pa- 
role senza le dovale convenevoli cerimonie di 
^ rito, d’ uso, di consuetudine, e di dritto, a me 
cbe< sono un nobile generoso illustre, cbte trag- 
go i miei chiari natali... 

,PuL ( Sarrà nato de juomo )' 

* Cav. Dalie' più famigerate • nobili avite famiglio 
del Reame. 

Pul. .(Mannaggia la famroa I ) ... Ne addò mm’ap- 
puoje sta nobertà sfasolala ! .. 

} Cav. Ond' è che voglio perdere ... ma no . . non 
perderò , che poche parole con tc per dimo- 
strarti la nobiltà generosa della mia famigiiagp 
. .. e per non tirarla molto per le lunghe inco- 
mincio da tre secoli. 

.Pul. Tu che eccole e tre secole mme vaje con- 
.tanne. . . 

Cav. Ascolta . . . nel giorno 11 novembre 1497 
- . i’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Rodolfo 
Archcfìld Duca di Val Ronneaux , Barone di 
. BolGn Marchese di Càsteldairè , Conte di Liz- 
za , Grande ammiraglio , e Gran coiilestabile, 
impalmò la nobilissima dama D. AdelaidCBo- 
legoo figlia del Duca di Frevard Marchese di 
Nemur. . . Nel di 2 Feb. 15.00 nacque da que- 
sto matrimonio il figliQol primogenito, al qua- 
le furoQ dati i nomi di Romualdo Algemtro , 

. / Enrico , Palrodo , Riccardo , e nel di 8 del 
mese di Giugno del 1503 da un secondo par- 
to ebbe una figlia , che portò i nomi di Ma- 
tilde Adelaide Clorinda. . . Ma lasciando da 
parte la linea femminile mi studierò a tlirti 
solo la lioea di primogenitura maschile. 
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■ • ‘ (precipitando le parole) 
wl. No parYamnie diiuàne. . 

Cav. Non m’ interrompere. L’Eccellentìssimo pri- 
mogenito Romualdo Algemiro , Enrieo , P«- 
Iroclo Riccardo , nel giorno 4 Dicembre 1525 
prese per consorte la 'Contessa di Valle-Om- 
brosa D. Emilia Margherita , Berenice, Elisa- 
betta. ... e nel 5 Feb. 1527 renna alla luce 
dai nominali eccellentissimi coningi Rodolfo , 
Patroclo, Ulisse Beltrame . il quale nel 15 
del 1559 ebbe in ìsposa Erminia , Chiara . 
Eluisa Longoni ; da cui nel 12 Giugno 1578 
ebbe un sol (ìgifnolo nominalo Corrado^ Al- 
gemiro, Eduardo, che sposato nel 1600 con 
la Duchessa dì Castsnverdo ; n’ ebbe dopo po- 
co il primogeaif» Enea V Pindaro Virgilio , 
Patroclo ed essendosi Enea Piiidaw) .Virgilio 
■ Patroclo unito in matrimonio > nel 1630 con 
Constantina Marielta Bellantì dei Deca d’Em- 
poli n’- ebbe nel 15 Giugno 1638 Emmannele, 
Enrico , Ovidio , Cesare , il quale sposò nel 
' 1671- Adelaide Clorinda Virginia Contessa d’On- 
fuet avendone nel 1683 un figliuol nominato 
Vittorio Luigi, Castore ,- Amìnto , e da co- 
stui nel 1720 , con la sua consorte D. Giu- 
stina Berenice Eleonora venne al mondo Isi- 
'cdoro , Ulisse , Enea ; e costui congiunto in 
matrimonio nel 1751 con la Signora D. Eleo- 
nora , 31atilde Eloisa Stevrirz dette al mondo 
nel di 8 Marzo 1733 il figliuol prìmogenilo 
nominato Amilcare , Tilo , Rodolfo , il quale 
nel 1777 impalmò la Signora D. Emilia Co- 
stantina Hemonf, dalla quale nel 1780 ai 15 
Loglio ebbe il figliuol primogenito coi nomi 
di Rinaldo ; Torquato , Achille , e finalmcnle 
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dopo altri sette fijjliuoli tra maschi c roinins 
nel 1797 nel dì 2 Settembre alle sette e rocz- 
(0 a. m. precise vedi la luce io , cd ebbi i 
nomi di Rodolfo Achille , Patroclo , Ulisse , 
Ettore , Enea , Virgilio , Ovidio , Palinaro , 
Temistocle » Lisandro , Cesare Pantaleone dei 
Dacbi Baroni , e Conti de Yal-Bonneaux. . . 
Eccoti in brevi cenni I’ albero genealogico so- 
lo in linea di primogenitura Maschile. Ora 
passerò con la mia solita brevità a dirti tutte 
le diverse linee collaterali maschili c fcminili 
che hanno per stipite comune il nominato Il- 
lustrissimo ed Eccellentissimo Rodolfo Arche- 
fild. Non tralasciando T epoca , il giorno l’ora 
ed i minuti delle nascite e matrimonii; e così 
poi riepilogando 6lo per filo con maggiore 
esattezza il tutto son sicuro di convincerti pie- 
namente do’ miei illustri 'natali , e quelli del- 
- l’inclita e famosa mia schiatta. . . 

PuL Puozze fa na botta mo propete. . . (via) 

Cav. Come/ . .così si lascia un mio pari?!.... 
Paltoniere cialtrone ... mela pagherai (e parte) . 

S G E If A IV. 

t 

Giardino di D. Pasquale come nel primo allo : 
Achille travestilo da Contadino tutto guardingo 
entra pel cancello. 

Ach. Un gelido timor mi stringe il core , 

{ timoroso ) 

A stento traggo il piè tutto tremante 
Come ladro , che stia presso a rubare 
Amor mi trasse all’ arrischiata impresa 

( più deciso ) 
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Ben mi sperò da lui , che sia difesa 
Allor che d’ anni tenero 
11 primo fior d’amore ' 

Tu , mia diletta Ermioia , 

Tu mi carpisti al core. 

In questo fior racchiudcsi 

La vita d’ uo mortale ' > 

Sta sull’ avviso vigile ' 

Di' questo fior fatale. 

Tu non potrai recidere 

Il fiore di mia vita', ' ’ * ; 

No non sarai sì perfida 
D’ esser cotanta ardita : 

Ma se sarai sì barbara 
Inulto Don morrò. ' ^ 

{ S ode un grido da dentro ed Ach^ si natconde ) 

. V. S C B N A V. 

■ - ' ^leinella Gésalminai ■ • 

Puh Non fui . . . Non fui . . . ( da dentro ) . 
Gel». Lasciami per pietà. . . . ( „ 

Pm/. Non fui ... arresta mariola ( *** *^*”*** 

Gel. Ma che pretendi ? ... 

Pul. Mariola t’.aje arrobbate cbisto core. . . mo 
. . . tornamillo ca mm' aje tradute ... e lor- 
namillo sano e sarvo e ratto comm’ era. 

Gel. Non- fare il bamboccio. . . 

Pul. Povero Poieccnelia come si tradute !... po- 
vero Puiecenella comme si tradute !! 

Gel. Per queste ragazzate mi fai pentire , che io 
ti abbia amalo. 
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Pul. C già . . ■ e già . . . rao tte ne piente Po- 
vero Pulccenelia comme si jradotè. . . 

Gel. Ma rassettati mio caro Puicioeila , io non 
li ho tradito. Io t’ amo di cuore. . . 

Pul. Quanne la ferameoa U’ aliisce , allora è se- 
gue ca tte tradisce. . • 

Gels. Tu mi offendi. . • . • « 

Pul. No m’ offendo io ( affittando queste parole ] 
ca non avimmo jeltate manco le pedameota e tu 
già pieoze pe io cornicione. . . . 

S C E K 4 VI. , 

Achille § detti. 

* » 

Ach. ( approssimandosi zitto zitto ) Miei cari. 

Pul. M' aje .fatto afferrà la vermenare. 

Ach. Dov’è D. Pasquale? e quaf Cavaliere ? 

Pul. D. Pascale sta. dormeono io Cav. e ghia- 

tO 3 • • • • 

Gels. Voi qui * , , . . tratsatito . • vi az- 

zardate in momenti. . . . 

Ach. ^ i’ attore » che tti. spinge ... che volete? 
Pul. £ cagnato viento ss’ è botata la bannera. 

Ach. Come è ad intendersi ? . 

Pul. V amica cerasa , .qai presente ed accettan- 
te. so. sla rapeUolianne pe lo Cavaliere. . . . 
Ach. Davvero ? , . . . 

Pul. Ma CQoame ! ma oomme ! ... 

Ach. Voi siete stata tanh> benevola per me ed 
. ora- ■ *• ’ 

Gels. Lasciatemi ... mi avete messo tra due fuo- 
_,f;Ui .... .uno di:quà un altro ... .{ per svin- 
colarli ) 
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Puì. Ferma non bo(à vico.', t 
Ach. Che ?Uappd di cose 11 . . . - 

Gei' Ma lasciami via . . . ( o Pule. ) • - 

Pul. D. Àcbì non la fa. scappa. . . ' . ' ■ 

'Ack. Per amor del Cielo. . • Abbiate pazienta... 

- vi prego «ditemi. . . ... 

Geli. Se noo mi ritiro da questa doppia guer- 
ra 2 / 

-Pul. Da ste granfa non scapparrai. .<.• 

Ach. Pulcinella / vi prego lasciatela. . . E' voi 
Gel.soniina avete more dì abbandonar me , e 
parteggiare pei Cavaliere? ..... 

• Gels. V'ingannate. • 

- Pul^ É vero. . ‘ i , t . : 

Ach‘ A chi debbo credere? 

Credete a^^me « costui Scherza. . . * > 

Pul. Credito a mme ebesta ve nfeoocchia. . . 
■Àck. Ma- via. come va qnasta faccenda? '. 

Pul. Lasciammo da parte tutte le boscie , che 
ha ditte a Io Cavaliere ca la Signorina'' lo' vO- 
-- ' leva bene e li «discurzo , che 's’ banco 'fatte a 
quatte nocchie e passa cantanno . ma 'addò 

aggio avuto abbuflà . quanno è stai' a ta- 
vola ! . . < ! 

Ach. Ed Erminia vi stava di buon genio ? 

6rl.> Non- ha .voluto venire in tavola, si è chiu- 
sa nella sna stanza e« non ha volato vedere 
nessuno. . « . 

Ach. Son disperato per me quella^ giovine taOto 
soffrire ? poveretta I . . . . 

Pul. Sicilie à mme mo non (tedespcrà. . . Vede 
si no nso cose da fa crepà la gente? • 
Ogee mnmeoto lo Cavaliere Geliomina , Gel- 
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semina . . . dov’ è Geisomina ? ' 

Ptd. £ Gesummioa subito lesto ... e com’ era 
pronti* a correre !... Isso già teneva prepa- 
rata no verzelto. . . £ Gesnmmtna le respon* 

. nevà co na ceremonia jeva lo servitore a por- 
tarle lo pialle . . . gnennò ha da essere Ge- 
sonomina , e Gesotnmina ce T aveva levà da 
nanze , quanno mcè aveva falle pure lo coo- 
trapilo co na scarpetta . . T Gesommina I’ ave- 
va mettere io vino . . Gesommìoa I’ aveva ta- 
. giià lo ppane . . Gesommina l’aveva monnà li 
frotte. . E isso ogne tante se mollificava e di- 
ceva mmocca tu Gesommi I ! Ab 1 I Che vve 
pare ! So cose da fà scbiallà la gente ? Figu- 
rate i pover’ omnfe comm’ aveva ammolà . . . 
ca nce steva lo padrone . . . Ma isso mnae la 
pava , mme ia pava! ' * * 

Ack. Son cose da perdonarsi . . . Basta . ! . Pen- 
siamo al serio . . : come ho da regolarmi 
(jiel. Che posso dirvi io? r. ■ .. > 

Pul. Mo se mbroglia zio' a mmo non s'ò mbro- 
gliata maje. -i . 

i4cÀ. .Come si pensa per dirle ooa parola oggi 
ora è il momento opportuno il Padre dorme. 
Quel Cav.' è lontano, v t ’ , ; 

Pu l. Pc ogge srordatevenne ca no npo essere 
sarria lo stesso ca' mbroglia cebiù la ma- 
tassa. 

Ath. Come non potrò dirle una parola ? { o 
Gels. ) 

Geìà. Per oggi è meglio lasciarla tranquilla , 
eh’ è a bastanza angustiata. . . 

Ach. E cbi saprà allontanarsi di qnà . . 
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Geli. Scoto tto ru^re. per le scale . ... nascoo- 
dctpvi. . . 

Adi. Cbi sarà? 

Pul. Annasconniteve. ■ • 

Gel». ( La Signorina.) > 

PuL ( Bella 

Geh. Come vi sentila., 

Erm. Lasciatemi sola .. . . non voglio veder nes- 
suno .• . . riliralevù 

Pul. ( Avesse mise l’ addore de lo • nnammo- 
rato ? 1 ) 

Sgsna .vii. 


Erminia mesta ; * eredi esser seia Achille faccan- 
tucciato in un angolo indeciso . . . mat le si 
avvicina. 


Erm II più tristo dolor mi serpe in core , 

Di fugarlo dal seno io: non desio 
Qode i sospiri miei non sieno troncLi 
Bramo esser sola , e convmar con esso. . . 
Ach. Forza non ho di farmi a lei dappresso. . . 
Erm. Un sospiro* una. lagrima . . 

Conforto nel dolore . 

Mi sorge in seno e muore 
In ogni notté e di. . . 

Ach. Tra forze in lor contrarie 
Ne resto alfine inerte. 

A. E. Cielo tra vie deserte 

Accogli un mio sospir. ( piange ) 

Ach. Erminia ... tu piangi ?... 
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Erm Qual voce/ Achille / . . . . 

Come cosi 7! . . 

Ach. A fin di non dar sospetto . . . 

Rascinga le tne lagrime. . . . 

Erm. E mi niegbi ancor tu questo conforto? 

Intanto piangi poi con volto smorto. 

Ach. ed Erm. Questo pianto ti riveli 
1 segreti sentimenti , 

Son del cuore movimenti , 

Che non posso contener. 

Dalle lagrime e sospiri 

Nuove forze amor riprende ; 

E gagliardo ognun si rende 
li suo giuro a sostener 

, Scena- VIH. ‘ 

Vedesi di nuovo la scena di campagna di prima. 
Un usciere con alcuni compagni , 
poi PulcineUa. 

Use. Qui deve stare appiattata la lepre . . I’ ho 
fiutala . > . e le darò io la caccia. Ed è un 
buon pezzo di caccia ... vi son trenta pi.i- 
stre per me . . ^ a voi siate accorti . . . ai miei 
ordini ai miei gesti . . . alle mie occhiate ■ . . 
Per voi v’ è pure da far pasto. . . 

Pul. Tu vide cbillo D. Giccillo qnant’è anne- 
vale ? \ . . . 

Use. Signore gentilissimo. . 

l*ul. Patrone mio garbatÌMÌino. > 

Use. Conoscete voi il Gav. Eduardo Ronneaux. . 
Pul. Amico; si no nte ne vsje c' abbusche pc 
scagne ... 
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V$e. ( Onesti fa per me , gli è ioimico. ) lo son 
venuto per rendervi un servigLo. ; • . . 

Pu/. Gomme sse ntenne ?... 

V$c~ Io debbo arrestare il Car. per debiti , e se 
mi ci farete riuscire vi farò pure no compli- 
mento. 

Pub Tu che dicì?I Da vero?I . .• 

Use. Verissimo. ' . 

Pul. Si tu rarri^te Ue faccio io no complimento 
a tte. ... 

Use. Egli dov’ è ? 

Pul. Teneva cbeste ncnorpo e era venuto a fa 
lo si tonno cca ! ... £ vive lo D. Limone I 
É gbiuto a pigliò possesso de la vigna de io 
Signore. . . 

Use. É andato alla' vigna? !verrà tardi. • . 

Pule. No vene priesto primme ebe scura notte. 
E ba sapè ebe se sta vennegnanne, ed è gbin- 
te a farse na scafacciata de muscareila. Gppo 
cbisle è uno de cbille D. Ciccillo- de passeg- 
ge ebe vanne pc Ttoledo dallnna alli tre quan- 
ne ce sta la lenza de lo Sole ; e cca li cre- 
puscole campagnuole ile fanno scennere lo ca-. 
tarro. 

Use. Dovrò attenderlo ? me ne darete avviso voi 
quando venga. . . 

Pule. Non dubita . . . nce penzo io pe tte fa an- 
chiappò sto sorece , gatta de lo tribunale , .. 
anze aspetta . . . aspetta. . . 

Use. Non poteva avere miglior fortuna. Son cer- 
to adesso delle trenta piastre sta sera in sac- 
ca . . ; dimani saranno spese . . . questo fatto 
farà aumentare di molto la mia opinione. Sa- 
rà scritto su la gasxetta de’ Tribunali ed in 
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tuUi igli ekri gfìomali . . . Che fortuna per mel 
Che fortuna 1 . . . 

Scena IX. 

l Pasquale Pulcinella e detti. 

( L’ usciere si presenterà a D. Pasquale col pre- 
ventko del Cavaliere come se a lui fosse di- 
retto ) . . . 

' Pasq. Lo diceve io cke IX Teresina mi avrebbe 

fatta r offerta reale ! ( con sorpresa ) 
i • Pule. Che offerta reeie e offerta reale . . . Cbil- 

i’ è arresto personale. 

Pasq. Non he debiti ! Non ho obbligaiioni. . . 

* Pule. Menete la mane pe la coscienza e bidè , 

ca si no IH tiene tn li tteae chille , che tu 
( , . baje da pavà pe isse. 

Pasq. lo non ho alcuna obbligazione solidale, 
ì Puù:. ( Va per parlare ). 

i Use. Lasciate parlare a me. 

! Pul. Parlale vnje . . oscellenza ( fa molti tftehtat) 

Già yuje site la ciroma de Ila scamma de ila 
I crema de lo; tribunale . . . Mo Mo . . . Par- 

la. . . 

I Use. L’anno 1822 il giorno 16 Settembre in Na- 

poB ad istanza di D. Giuseppe Stoviglia ca- 
solio dominato Largo Cbtazza Franzese N. 6. 

^ Ed in virtù dclb spedizione io forma esecu- 

toria del ffcibunale sedente ec. Reg. li 29 
; Agosto). 1822 N. 115? lil>. 1. ibi. 579 verso 

; Gaseila 3. gr. SO* de Forbis. . . 

» . . i . . , . 

; 

l 
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( Pasquale in questo tempo eereherà con grazia,in~ 

lerromperlo , e V usciere poco curandosi seguii • 

lerà sempre a leggere con mollo afftllalurc. ) 

Pas. Fatela breye a chi va diretto. ' 

Use. Adesso lo sentirete ( seguitando col tuono 
.di prima. ) , . • . 

Io usciere presso il detto Tribunale sedente « 

. - in questa Provincia di Napoli domicilialo 
, • Vico 6. Dncbesca* N. 28 ho fallo quindi 
reiterato precetto in nome 'del .... 

Pasq. Via finitela posso^ sapere il nome del de- 
bitore ? ^ .< ... 

Use. Il eavalìer Eduardo Bonneanx. ) 

. ( Si vedranno apparire in iseena Erm. Gel. t Pul. ) I 

Pasq. Per per qual causa? 

Use. Per un debito di ducati 200. . • ' . 

: .1 • ! ' * ‘ . 

-S c EH A .X. • i- *. ' ■ 

, . . . c 

Erminia Gelsomina Pulcinella e detto. 

Gels. Questi doveva essere lo sposo della Signo- 
rina ? ■ 

Pul. Vi c’ auto Cavaliere d’aquanno?' ' 

Erm. Lo diceva io , che non mi piaceva! 

Pusq. Che poteva conoscere io? 

Pul. Che vaje pescanno co sto Cavaliere 1’ baie 
da dare D. Achille ; che sape tenè lo pen- 
nielio ornane ... £ la bannera de li penoiel- 
le buone de Napole ... s’ ha portata na sar- 
nia de medaglie mo che è tornale da Roma* 

( Er. e Gel. gli fanno segno di dire sempre più.) 

Pisq. Va via non mi stordire. 
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Pul. Mo ttfi servo . • . ( parte ( 

Pasq. Come ha contralto questo debito ? 

Use. Come l 

Gel. Sentiamo. ■ ‘ ‘ 

Use.- La mattina si alza alle 11 subito il Caffè 
c corre alla toletta. Va alla passeggiata fà 
dejunò. Alle 4. sì ritira, il caoco gii da pran- 
zo a credito. Al «omo seconda toletta a pri- 
' m. ora al caffè ed al bigiiardo, poi al teatro 
alla festa di ballo o> al giuoco oc. ' 

Gel. Bella vita se dorasse . . 

Use. Abiti carrozze cavalli da sella casini sono 
le sue cure principali Caffè , ' Rum , gelati' , 

( sicari d'avana, sono ì suoi stodH gionialieii. .. 
Pasq. Ed ha solo questo debito 1 ^ ■ 

Use. Questo solol • 

Erm. Ne deva avere certo degli altri. 

Use. Si presenta al cappellaro , al sarto alle mo- 
diste , al calzol^ dioe lo tono il Gav. de Val 
Bonnò , fatemi queste , fatemi quest’allro, fa- 
te la nota , che... pagherò '( mai ). 

Er. E sarete ancora intenzionato a volermi da- 
re in sposo ad un tale Cav. ? ^ 

Pas. Non conosceva io la sua condotta, mi guar- 
derò bene dai darvi tnisposaad uno scioperato. 
Er. Che fortuna {aGels.<) 

Gel. Le daremo D. Achille. 

Pasq. Vi penseremo. * 

Use. Ho saputo che il Cavaliere sia andato alla 
vigna ; quando verrà permetterete , che io Tar- 
resti. / 

Gel. Portatelo a villeggiare in altro luogo , che 
qui 000 è buon’aria per lui. » 
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Ihisq. Fate quello , che volete , vi prego eoo mo* 
deraziooe. 

Use. Per questo non dubitate ... Io porterò in 
carrozza, ed è già pronta. . . avrà la mia com- 
pagnia e di altri miei buoni amici. 

Er. Non mi sperava fortuna migliore in questo 
giorno ritorna Achille ed il Gav. va via (a Gel.) 

Gel. Ve lo diceva io. . . 

Pasq. Vi prego di non far succedere fracassi. 

Use. La è un offesa per me . . . sono delia pro- 
fessione ... so che cesa io mi faccia'. Mi 
starò li dietro appostato , ed attenderò il Gav. 

Gels. State sull* avviso , che io vi dirò quando ' 

verrà il Sig. D. Edoardo Gav. Ronneaox (con 
caricatura ) 

( V usciere si naseonde ) ' 

■ ■ ; 

Scema XI. i 

i . * ' . 

Achille J^lcinelfa e detti. ■ . • 

Pul. Cbist’è lo zito che vvo chella; zita, ' . \ 

E cbella zita che vvo cbisto zito ^ 

Lo pittore sse Ila mmereta , . 

E non g biette 1’ uosso ò cane ; > ■ . 

Gbi tene arto tene pane, . 

Nohertà no nfà magnà. 

Ack. Questi cuori non dividere 

Er. Cbe congiunti amor ne volle. 

Pasq. Mi dia tempo. . ' ' 

( S‘ ode un canto ) 

Er. e Gel. . .'. E già quel folle 
Dalla vigna tornerà 
Pa$. Zitto un po. . _ 
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Gli altri. Che bel canto villoreccio ! ■ . 

( ascoltano il canto del coro che vie ne ) 

Scena XII. ' 

Coro da dentro. Indi il Cavaliere ed il coro sulla 
scena. In fine V Usciere e compagni. 

Coro nell interno. ‘ 

Dalla vigna vedi riedere ' • 

Con festosi snoni e canti , ' ' 

Cui sorriso di letizia , 

Tatti onili giubilanti ; 

E le grida non ban limite. 

Per r immensa ilarità. 

( Il cavaliere cantando e gestendo con affettatura 
verrà dinanzi al Coro. ) 

Cav. col Coro. Dalla vigna vedi riedere 
Con festosi suoni e canti. . . - 

Use. Mio Signor siete in arresto. . . 

Cav. Piano! e quale ardire è questo? 
ilcA. Rispetta un Cavalier... Non tanto zelo 
Queste fedi a me . . . diè per soddisfarti. 
Cav. ( Son desto 1 ) ^ 

Pasq. Er. Gel. Pul. e Coro . . . Paga per lui 


Use Ed or va bene 

Use. Men vado . . '. 

Ach Lungi di quà. . . . 


Pus. Er. Gel. e loro . . . Addio per sempre. 
Cav. Amico chi potrà ( per ringraziare Ach. ) 

Ach Tàci m’ abbraccia 

Cav, Ogni rivalità da noi si scaccia 

Pas. Er. Gel. col Coro Di viriate grande esempio 
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Pul. Pcccerl stalevc 

N’ nzioe a che sto sposarizio 
Lo patrone fa qttag^ià. • - 

Scena XIll. 

Erminia , Achille , Fùsgmle il Cavaliere , Pule 
nella , Gelsomino ed il Coro. 

Er. Nel tuo cor scenda la supplice - • 

La fèrrenle^ mìa preghiera ; 

Padre in te ‘Si fida e spera 
Sospirato un avvenir. 

Pas. Il Cicl amor v’ uni lo voglio ancL’ io. 

Er. Nuova vita mi dai. 

Àch, ( Resta confuso ) 

Pasq. Vi benedica il Ciel. 

Gel. Coro ed il Cav. . . Bel matrimonio. 

Pul. Nditto nfatto , et in sepoltura chiuso. 

Er. Non è gioja ma delirio , 

Non son lieta ma furente 
Le mie pene sono spente. 

Di contento balza il cor 
Un accento mi fa vivere 
Una vita di piacere , 
lo cosi godrò le vere 
Pure gioje dell’ amor. 

Tutti. 

Ach. Non v’ ba ! lingua per esprimere 
Quanto un’ alma sia beata 
Per la gioia inaspettata 
D'un desio , che s’avverò. 
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Cav, Egli arlisla , ed io soo nobile 
Questo vanto a noi rimane. 
Puì. Chi tene arte lene pane, 
Noberlà no ofà magna. 


Gels. Pas. e Coro Dalle nozze passa al carcere 
Chi col fasto intriga c. spera 
Della vita dote vera 
Nuda nuda è la virtù. 


FINE, 



. J • 
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